
Community Lab
Metodologia per innovare servizi sociali e 
sanitari e agire processi collettivi



Metodo Community LabER

Metodo per sviluppare processi innovativi nella pubblica 
amministrazione 

Insieme di:

• formazione (strumenti di lettura dei contesti), 

• ricerca (esplorazione comune di processi di cambiamento),

• consulenza e progettazione. 

Non si tratta di un metodo di lavoro dove qualcuno spiega ad altri 
come agire, né consiste in una mera raccolta di esperienze di chi sta 
gestendo i processi di innovazione nella Pubblica Amministrazione.



Metodo Community LabER

-Sperimentalismo circolare- andar per casi: 
acquisire la capacità di  innovarsi partendo e ponendo al centro del sistema 
sperimentazioni locali innovative (casi). 

La forza trasformativa delle sperimentazioni locali dipende dalla capacità del 
governo centrale di accompagnarle, monitorarle, ripensarle.

-Formazione-apprendimento situato (lavorare in contesti dati)
in base al quale non si dà cambiamento, trasformazione, conoscenza se non
attraverso la riflessività che scaturisce dal “fare” e dal legame con i contesti nel
quale l’apprendimento stesso viene inserito, considerando a pieno titolo anche
l’agito e il vissuto dei partecipanti e delle loro esperienze.

L’apprendimento situato è risultato di tre fattori:

-coinvolgimento diretto in attività in corso in un contesto definito

-in inter-relazione con altri attori

-“andare fuori” dall’aula, poter sperimentare e realizzare attività e
riflettere e valutare quanto accaduto



Sperimentazioni realizzate

Sperimentato in varie edizioni e contesti:

• dal 2012 Piani di zona per la salute e il benessere sociale

• 2015-2016 il processo di Unificazione dei Comuni nella gestione delle 
politiche di welfare

• 2016 -2017 sul tema del Conflitto familiare

E’ un metodo che rimanda all’immagine di un caleidoscopio: il metodo si adatta 
ai diversi interlocutori da attivare ed il prodotto è di tipo collettivo,  utilizza 
momenti di aula e di analisi operativa e, avendo delle ipotesi di governo e 
sviluppo di un processo complesso da avviare o accompagnare, le vuole fare 
interagire con le esperienze di chi vive tale processo, con il presupposto che 
partendo dal fare e con l’interazione delle esperienze si produce conoscenza.

.



Le Linee guida per la sperimentazione delle pratiche partecipative 
nei Piani di zona per la salute e il benessere sociale  



Quali presupposti per innovare la programmazione dei Piani di zona? 

-Generare nuove risorse co-responsabilizzando cittadini e forze della società 
civile, pubblico come REGIA, non gestore o controllore ma broker di territorio, 
ruolo di accompagnamento, favorendo l'autonomia in un mercato sociale co-
costruito e cogestito da pubblico, privato sociale, cittadini e imprese

-Cercare collaboratori più che utenti con cui gestire i problemi (agli utenti 
chiedere  collaborazione MA anche coinvolgere nuovi attori: vigili urbani, 
parrucchiere, tabaccai, vicini di casa, negozianti..),  non aumentare il numero di 
operatori, MA sviluppare attenzione negli attori che gestiscono tante relazioni 
con cittadinanza

-Servizi che sappiano andare verso i cittadini, in particolare i nuovi vulnerabili, 
coloro che si vergognano, dedicare risorse per ascoltare e ri-orientare gli stili di 
vita

-Transitare le istanze dal io al noi, favorire elaborazione collettiva dei disagi 
individuali, comunità come insieme di risorse non come insieme di disagi



Quali presupposti per innovare la programmazione dei Piani di zona? 

-Individuare oggetti di intervento utili, circoscritti e 
non stigmatizzanti (nuovi vulnerabili hanno timori a mostrarsi)

-Politiche sociali che vadano oltre il target, dimensioni trasversali

del disagio sociale. Andare oltre le categorie tradizionali di utenti 

che non corrispondono più per evitare di divenire un welfare di nicchia

(per chi già si orienta, disperato o abituato..), per ampliare chi 

accede al servizio

-Idea incrementale di partecipazione, cura della partecipazione



Le fasi del community lab per innovare la programmazione locale 
in ottica partecipata 

Aggancio essenziale, palla di neve vs volantino, passaparola allestito da attori
chiave o noti del territorio

Fiducia elemento centrale (disponibilità, gruppo come risorsa, riflessività su
quello che si fa, convivialità, accompagnamento cittadini ai servizi …)

Manutenzione: fase più difficile e complessa. Si tratta di accompagnare la nascita
e la crescita di nuove forme di vita sociale favorendo nuovi protagonismi ma
contenendo spinte distruttive o autodistruttive e strumentalizzazioni.
Monitoraggio fondamentale per tutte le fasi

















Valutazione dei processi attraverso un viaggio 
nei territori coinvolti:

https://prezi.com/8rlw3hvuuri0/community-express-la-tappa-
finale/?utm_campaign=share&utm_medium=copy

Documentazione video dei processi attivati:
http://assr.regione.emilia-romagna.it/it/notizie/2016/Community-Lab-video

•Tutti i materiali disponibili:
http://assr.regione.emilia-romagna.it/it/ricerca-innovazione/innovazione-
sociale/supporto-alla-governance/community_lab_programmazione_partecipata

https://prezi.com/8rlw3hvuuri0/community-express-la-tappa-finale/?utm_campaign=share&utm_medium=copy
http://assr.regione.emilia-romagna.it/it/notizie/2016/Community-Lab-video
http://assr.regione.emilia-romagna.it/it/ricerca-innovazione/innovazione-sociale/supporto-alla-governance/community_lab_programmazione_partecipata

